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Tenente Waldheim 
WLADHWRO SETTIMGLU 

Il storici tedeschi dell'archivio militare di Fribur
go, quando parlano di Kurt Waldheim dicono 
che * un «Mllwlssrr», uno che sapeva o anche 
un •Mltwlrker», uno che ha collaborato. E Inve
ce lui, Waldheim, continua a negare, a mentire. 
ieri aera, rispondendo a Emo Blagi per la tra-
•missione -li caso», ha negato talmente tutto, 
da diventare ridicolo e neanche un po' affidabi
le o credibile. Bisogna anche dire che Blagi ha 
rivolto al capo dello Stato austriaco, domande 
non proprio - come si dice? - stringenti. E non 
ha esibito nemmeno un documento o una carta 
che mettesse Waldheim con le spalle al muro. 
Nessuno ha mal detto che «Kurt 11 nazista» (co
me lo chiamano I giornali tedeschi) abbia mal 
ammazzalo qualcuno con le proprie mani, ma 
negare di aver saputo delle deportazioni degli 
ebrei, negare di aver saputo della vendetta nazi
sta sul soldati Italiani di Celalonla (che avevano 
osato ribellarli con le armi agli ex alleati), nega
re di aver saputo del rastrellamenti e delle «ven-
dette» naziste In Grecia, Jugoslavia e Albania, è 
davvero il colmo. Waldheim, nell'Intervista, ha 
•piegato di essere «tato, nell'esercito nazista, 
•oliamo un povero tenentlno, ma ai « dimenti
calo di dire di aver lavorato come Interprete 
nella divisione italiana alpina «Pusteria» e di es
sere «aro un attivo e pedante ufficiai* del servi
li di informazione dell'esercito tedesco: cioè 
un uomo del controspionaggio che tutto evede
va, controllava e sapeva. Non solo: Waldheim 
era, per le mansioni che gli erano slate affidate, 
un direno collaboratore del Gruppo di armate 
della Grecia del Sud che aveva tede a Salonicco 
e quindi sempre a contatto di gomito con gene
rali e alti ufficiali. Ma Waldheim, nell'Intervista a 
Blagi, non ha latto cenno a tutto questo. Anzi, 
ha avuto l'impudenza di affermare di «sentirsi la 
coscienza tranquilla», Poi ha accennato alle 
•trame misteriose» contro di lui 0» storia della 
tua posizione filopalesiinese quando era segre
tario dell'Orni) e alla tua intenzione di rimanere 
al proprio posto di presidente austriaco, tino 
alla fine del mandalo. Ovviamente ha spiegato 
di attere stato eretto con un forte voto popolare 
(Il che e vero) e di ritenere -Ingiusto l'isolamen
to intemazionale» nel quale è stato lasciato. E 
•tato penino meno sincero che in altre Intervi
ste concesse, nei mesi scorsi, a diverti giornali 
d'Europa e d'America, In quelle dichiarazioni 
Waldheim aveva almeno riconosciuto di «ver 
saputo» delle «vendette» naziste, ma di aver 
•celio II silenzio «perché voleva uscirne e ritene
va di voler comunque campare». Con Blagi, In
vece, neanche questi barlumi di opportunismo 
e sincerila. Dopo aver affermato di attere cre
dente • cattolico ha avulo panino il cattivo 
~sto (rispondendo ad una precisa domanda) 

ricordare »l buoni rapporti con gli Italiani). 
Sulle menzogne e sul fatto di non aver mal 

raccontato tino In (ondo II proprio pattato mili
tare, ha sfioralo il ridicolo quando ha semplice
mente dello che «da noi non al usa dare tanti 
particolari». Poi ha Insistilo nel dire che «nessu
no gli aveva chiesto te ere stato nel Balcani e 
chavper questo non aveva ritenuto tuo dovere 
renderlo nolo». 

tri 

E qui Waldheim toltilo une specie di piccola 
e facile autocritica non nuova. Ha spiegato che, 
•si, (orse, era slato questo lo sbaglio.. Anche a 
proposito del documenti scoparli dagli studiosi 
negli archivi di mezzo mondo non ha avuto un 
minimo di rispetto per I telespettatori Italiani. 
Ha detto di non conoscere quel documenti che, 
tra l'altro, sono stali pubblicati nel famoso «li
bro bianco», stampato dalla slessa Presidenza 
della Repubblica austriaca. 

uel documenti provano che Waldheim (limò 
una carta segreta, datata 22 settembre 1943, 
nella quale ti disponeva II •trasferimento», fuori 
dalla Grecia, di almeno 23mlla Italiani latti prl-

Slonlerl, E, tra l'altro, uno dei documenti pub-
llcatl In esclusiva dal nastro giornale. Un altro 

documento recuperato Invece In America, ri
guarda i 'provvedimenti» contro gli ebrei di 
Joannlna (Grecia) e la segnalazione che gli Ita
liani non collaboravano a reprimere I movimen
ti di resistenza locali. Non e tulio; è Impossibile, 
per esemplo, che il tenente Waldheim non sa
pesse della strag e di Celalonla. Segnalare al 
comandi superiori quello che accadeva era pro
prio compilo suo. Quando firma il documento 
sul trasferimento degli Italiani «prigionieri», I na
tili! avevano appena finito di massacrare i sol
dati della divisione «Acqui», ma lui, l'attento 
uomo del controspionaggio nazista, non sape
va, non seppe e non segnala. E una leti credibi
le? Lo storico ed e» ministro greco Gherasslmo-
mo> Apostolato», proprio nel giorni scorsi, ha 
trovalo un documento a (Irma Waldheim nel 
quale si parla di quello che e accaduto nella 
•Insci Ketalonla». Sì tratta di un rapporto Inviato 
dal presidente austriaco al generale Alexander 
Loher, comandante di tulle l e lorze armate te
desche In Grecia, poi fucilalo come criminale di 
guerra. Insomma, Waldheim continua a non di
re la veriti e risponde a tulli i dubbi e alle 
richieste del giornalisti, con Incredibile faccia 
tosta. Con Biagl non ha fatto eccezione. 

-Il Pei e la ridefinizione teorica del lavoro 
Le trasformazioni, le forme di lotta, i diritti, l'orario: 
così gli intellettuali giudicano la conferenza delFErgjfe 

Al di là dell'operaio 
Le tute blu e accanto la divisa del postino, quella del ferroviere, 
il giubbotto del camionista, li camice dell'infermiera: ecco la 
trama su cui si è snodata la Conferenza delle lavoratrici e dei 
lavoratori del Pei. All'Ergile c'era quel mondo nuovo di lavori, 
molto differenziati, non per questo estranei allo sfruttamento, 
non per questo indenni dalie nuove alienazioni. Quel mondo 
nuovo di lavori è inutile affastellarlo sotto l'etichetta della «com
plessità»; la complessiti può diventare un bavaglio paralizzante. 

U T i Z M M O U U z T 

• • ROMA La Conferenza 
era un appuntamento interes
sante: un osservatorio tu que
llo passaggio da cinque milio
ni di operai a quattordici mi
lioni di lavoratori dipendenti. 
Snodi significativi; per ciò che 
attiene la concezione del sin
dacalo, delle lotte, degli 
obiettivi. E anche per l'Identi
tà del Pel. Ma poi, l'appunta
mento avrebbe dovuto rivelar
ti sicuramente interessante 
per quel «lavoratori mentali», 
te vogliamo sostituire il termi
ne, tanto usato da apparire ge
nerico di «intellettuali», I quali 
tono Impegnati a tratteggiare 
scenari par il sistema politico 
o per lo (viluppo. 

Eppure, gli Intellettuali non 
erano molti alla Conferenza. 
•In (ondo - osserva Cesare 
Luporini - Il partito non ha 
mal spinto sufficientemente 
tu quatta problematica. GII In
tellettuali tono itati lasciati al
le loro scelte. Oggi la questio
ne diventa più grave poiché ci 
Interroghiamo tu quale ala 11 
tento del comando tulle con
dizioni di lavoro». Oggi, cioè 
nel momento in cui riaffiora 
anche una questione teorica, 

Proviamo dunque a racco
gliere dei giudizi. «Una valuta-
Bone molto positiva per aver 
trasformato la vecchia Confe
renza operala in Conferenza 
delle lavoratrici e dei lavora
tori», dichiara Claudio Napo
leoni. E 11 sociologo Luciano 
Gallino; «Questa Conferenza 
mi pare un segno di realismo; 
la presa d'alto di trasforma-, 
aloni clamorose avvenute nel
la nostra società. Da questo 
punto di vista la rideflnlzlone 
e un segno positivo; il Pel sof
friva per una specie di Ipnosi 
da fabbrica. Guardare quel
l'oggetto ipnotico gli ha Impe
dito di vedere la dispersione 
che ormai esiste fuori dalla 
fabbrica». Luporini; «In patta
to le Conferenze finivano per 
essere settoriali. Anche quella 
di tei anni fa, dove gii ti senti
va Il logoramento nel peso di 
gravila del mondo del lavo
ro». 

Ma questi commenti voglio
no dire che tutti se ne tono 
ripartiti felici e contenti da 
una Conferenza senza la mini
ma contraddizione al proprio 
intemo? Ma no, ci sono state 
anche le critiche, le obiezioni. 
Nessuno le vuole nascondere. 
Aris Acconterò, direttore del 
Cespe, che pure difende la re
lazione di Antonio Bassollno 
a spada tratta e considera la 
Conferenza un'operazione 
riuscita quantità/inamente. 
dice; «Per quanto riguarda la 
rappresentazione e quindi la 
rappresentanza di quell'uni
verso, Battolino ha continua-
mente evocato 11 lavoro altro, 
ma con somma genericità. 
Noi controlliamo bene II no
stro vecchio mondo, il mondo 
delle tute blu, ma l'altro, il 
mondo del camionisti, delle 
infermiere, del trasportatori, 
non sappiamo nemmeno no

ie nessun altro partito che 
possa farlo. Il Pel ha preso l'i
niziativa mentre la sociologia 
dominante Insiste tulle diffe
renze. Con un rischio: la que
stione della nuova cittadinan
za, di quei diritti continua
mente disattesi non deve as
sorbire In té quella dal lavoro 
impedendo una riflessione 
sufficiente tu di etto. Non ba
tta prospettare al lavoratori un 
terreno di lotta della cittadi
nanza; tono due questioni di
stinte e come lai! vanno tenu
te». 

Perciò la riduzione dell'ora
rio, le trenta ore lanciare da 
Battolino nella tua relazione. 
è decisiva. Proprio rispetto a 
quel processo di mutamento 
tecnologico che non dobbia
mo arrestare; me, aggiunge 
Napoleoni, scegliendo «tra 
due ipotesi, quella dell'impre
sa e quella del lavoratori, la 
seconda». L'aver riparlato di 
salario significa principalmen
te Intrecciarla alla questione 
dell'orarlo; senza dimenticare 
che II nodo del salario é es
senzialmente un problema fi
scale. «Quanto alla questione 
femminile, la revisione del 
rapporto tra lampo di lavoro 
dedicato alla produzione e al
la riprodutkme, ai allarga al 
mutamento dal rapporto fra I 
due tatti». Luporini; •Anch'Io 
do non poca Importanza al 
riemergere dalla questione sa
lartele « m a rapporto tra lavo
ro salariato • capitale nello 
forme trasformate del " 

minarlo». Badiamo bene che 
sempre lavoro manuale, non 
lavoro Intellettuale, sdamo 
nominando, Badiamo bene 
che stiamo nominando cate
gorie di centinaia di migliala 
di persone; non soltanto, Iro
nizza Acconterò, «I nostri 
adorati tecnici». 

Per Claudio Napoleoni 11 la
voratore salariato che riceve 
la retribuzione da un'Impresa 
o da un ente, è diventalo pia 
differenziato al proprio inter
no. «Lo sforzo della Conferen
za consisteva nel tener conto 
di questa differenziazione, 
mettendo in luce ciò che può 
unificare lavori che «I svolgo
no In fabbrica, In un ministe
ro, In un negozio. Ciò che 
unifica il lavoro dipendente é 
Il suo essere un lavoro esecu
tivo totalmente eterodiretto, 
allenato, con un lavoratore 
che ha di fronte a té il suo 
prodotto, In una logica che 
non controlla». 

Ma la tragedia sta proprio 
nel fatto che questi lavoratori 
dipendenti non te ne rendono 
conio. «La società tecnologi
ca in fondo - Insiste Napoleo
ni - porta l'alienazione al suo 
limite estremo perché toglie la 
coscienza di tale alienazione». 

Il vecchio, angusto operai
smo, quel pezzo della nostra 
tradizione In cui giustamente 
Natta ha assicurato che I co
munisti non vogliono farsi Im
pastoiare, fon* lo sfruttamen
to IO riconosceva. Adesso bi
sogna superarlo nel sento di 
aprire a strati sodali e figure 
non operale. 

Secondo Paolo Spriano sta 
in questo l'interesse della 
Conferenza: nell'aver mostra
to il senso vivo di una realtà, la 
realtà di quella classe operala 
che sembrava esclusa dal no
stro orizzonte. «Nella relazio
ne di Bassollno sentivi questa 
immagine di una realtà frasta
gliata. Dopo tutte le afferma
zioni del Pai e lo sventolamen
to del fatto che l'Italia sarebbe 
la quarta potenza economica 
mondiale, sapere che II sala
rio operalo, per II 70%, non 
tocca il milione e duecento
mila lire al mese, é un latto. 
Ancora, si percepiva, concre
tamente, la necessità di una 
maggiore democrazia, che va
da al di là delle tessere di par
tito. Per quanto riguarda il 
partito, Il suo rapporto con la 
classe operaia, io credo che 
noi prendiamo voti da tutti gli 

vnui sociali. Mi capita spesso 
u lare scaricare la batteria e 
mi rivolgo a un elettrauto sot
to caia. L'altre giorno mi ha 

stlnl, I professori, grj Infermieri 
già ci votano. Moltissimi com
parti del lavoro non operalo 
sono stati vicini a noi nelle for
me di lotta, nella nuova feno
menica del conflitto di lavoro. 
D'altra parte non è tempre un 
delinquente chi ti lascia a pie
di per lo sciopero: per molti 
lavoratori non danneggiare 
l'utente é quasi impossibile. 
Quatti lavoratoli con la cami
cia hanno Imparalo a lottare 
grazie al sindacato, ma non 
tono né dall'altra parta né 
abulici. Anzi, hanno portato 
aequa al nostro mulino». Tut
tavia, mentre loro conoscono 
il Pel, il sindacato, U Pel non li 
conosce. Si tratta di un dato 
politico, non sociologico. Gal
lino: «Per I politici e I sindaca
listi funziona un quadro astrat
to, dottrinaria Naturalmente, 
una unificazione di questo 
universo di lavori sarebbe ne
cessaria ma presenta grandi 
difficoltà e per la verità nelle 
condizioni di lavoro e per la 
dispersione sul territorio. Tra I 
nuovi lavori manuali, in realtà 
lavori di vecchio tipo che si 
moltipllcano, la capacità di 
autorganizzazione, la consa
pevolezza politica sono, stori
camente, basse. Che II nume
ro aumenti, rende ancora più 
complessa la questione». 

Napoleoni ntìene che qui si 
apra io spazio politìco-pedag-
goclo del Pel, giacché non vi 

Però le trenta ore non han
no trovato rutti concordi. Gi
rava alla Conferenza la battuta 
di Felice MotUllaro: se mi 
avessero proposto le trenta-
nove ore, avrei avuto difficol
tà ad accettare, ma sulle tren
ta si accomodino pure. Cauta-
mente Accorrano osserva: 
•Valeva di pie anticipare le 
trentaclnque ore par tutti eh* 

necessario. D'altronde, nel di
battito intemazionale, ti paria 
delle trenladuo ore quale 
obiettivo per UDuemlU». 

Qualche economista aveva 
anche criticato la relazione di 
•Sassolino come priva di ossa
tura. Dove stanno le parola 
preoccupate tulle torti del de
bito pubblico, aula bilancia In 
deficit, sul vincolo estero? 
•CjjesU - secondo Acconte
rò - e una recita con cui ere-
diamo di mostrare la nostra 
sapienza di governo. Ch* Bat
tolino non a l M fatto il df-
scorto strutturale non mi sem
bra un difetto. Popolo di os
servatori trisu,c«rt mattina ci 
imnvsdesirniamo con serietà 
nella parte». 

Piuttosto, andrebbe cam
biata quella mentalità per cui, 
conclude Acconterò, siamo 
«vittime del pregiudizio del la
voro produttivo che ci portia
mo dietro dall'economia clas
sica. Esiste tanta geme che 
non è produttiva ma il paese 
sta in piedi anche grazie a lo
ro*. 

L'ultima preoccupazione la 
esprime Luporini: «Il mio ti
more é che l'ansia politica a 
breve termine porti a una non 
sufficiente valorizzazione di 
questa spini». Luporini ha 
paura che l'onda corta can
celli quell'onda lunga della 
centralità del lavoro dipen
dente. 

Intervento 

Il Pei e l'Ottobre 
La storia si analizza 

non si adora 

VirrORrOPOA 

L y articolo di 
' Achille Cicchet

to sulla campa-
^ ^ ^ ^ gna pseudosto-
••••••••*,,•, riografici. del 
socialisti su Togliatti (la Re
pubblica del 10 mano) sol
lecita una riflessione che va 
molto al di là dello squalli
do tentativo di ridurre la ri
cerca storica ad arnese di 
micropolitica. Sono d'ac
cordo con quello che Oc-
chetto scrive tu Togliatti. 
Penso solo che, una volta 
accertato lo storico contri
buto che II •partito nuovo» 
ha dato alla democrazia ila-
liana e all'avanzala delle 
masse popolari sulla scena 
politica, dovremo appro
fondire il valore e i limiti 
che quella «forma» di parti
to ha manifestalo nel siste
ma politico italiano negli ul
timi decenni. 

Vorrei fermarmi sulla af
fermazione di Occherto cir
ca una ricollocaztone stori
ca della Rivoluzione d'Otto
bre. E II vecchio e tempre 
nuovo problema del rap
porto fra una tradizione 
consolidata e un Impegno 
proiettato nel futuro per 
cambiare il mondo In cui al 
vive. Va da sé che un partito 
«laico» come il partito co
munista, a settanta anni 
dall'Ottobre, non può im
balsamare nel mito una vi
cenda che, con tutti 1 suoi 
sviluppi esaltanti o tritìi, li
beratori oppure apprettivi, 
ha segnato tutto il nostro se-
colo.Xln secolo di Moria si 
analizza, non si adora. 
Citando di una tradizione si 
vuol fan una galleria di eroi 
ai Unisce col lame un mu
seo di statue di cere. 

Discutere la 

vitali rimuovendone le parti 
ormai inutilizzabili. Se non 
ci rassegniamo all'Idea1 che 

Kr altri quaranta anni l'Ita-
deve estere governata 

dal ceno» o dalla destra, te 
non rinunciamo ad una lot
ta profonda (e non solo di 
superficie) contro gli arbitri, 
lefrgustJaVleaÒprailaiu 

in discussione noi stetti, 
cioè le categorie! mentali 
della nostra tradizione, il 
nostro modo di pensare. Al
trimenti c'è solo Immobili
smo o, peggio ancora, pas
sività e stagnazione. 

Mi ha colpito nell'artico
lo di Occherto il respiro di 
una ricerca di sinistra, di 
unità a sinistra, che va ben 
oltre te tradizionale « stanca 
corsa a intese col partito so
cialista, come se a questo a) 
riduceste il problema della 
ricostruzione di una sinistra. 
Quando Cicchetto scrive 
che la ricomposizione delle 
forze di progresso non può 
più ridursi al risarcimento di 
antiche divisioni, quando 
spazza Analmente dal terre
no il problema del 1921, di 
vecchie scissioni e di risibili 
riunlflcazioni, io leggo esat
tamente l'opposto di un ce
dimento alle provocazioni 
pseudostoriogratiche dei 
socialisti, leggo una grande 
disponibilità verso il «mare 
aperto» delle forze di pro
gresso, verso le grandi aree 
cattoliche e laiche e verso 
gli spazi ancora Inesplorati 
delle nuove generazioni co
si lontane dai nostri discor
si Qui II richiamo alla «stori-
cizzazione» dell'Ottobre è 
pertinente: non Interessa 
più il vecchio conflitto fra 
riformisti e rivoluzionari, fra 
destra e sinistra operala, fra 
socialisti e comunisti; inte-

I ressa la nuova dimensione 

delle contraddizioni a rutti I 
livelli lino al livello planeta
rio; interessa la ricerca delle 
forze all'altezza del nuovi 
problemi. 

VI sono pezzi di tradizio
ne che non solo non reggo
no più ma paralizzano la no
stra azione. Pento al deter
minismo delle forze produt
tive, all'identificazione fra 
sviluppo e progresso, alla 
crisi ormai aperta della stes
sa idea di progresso. Pento 
all'altro determinismo che 
ha dominato la cultura del 
movimento operaio, quello 
dei rapporti di produzione, 
che ha schiacciato l'Intelli
genza del reale sull'econo
mia ed é costantemente 
smentito dall'evidenza em
pirica. Penso ai vari stereoti
pi sull'onnipotenza della 
tecnologia, o della llnanta, 
o dello Stalo, o del padro
ne, che negano la capacità 
della persona umana di resi
stere al comando estemo. 
Penso alla presunzione che 

SU interessi di una classe o 
i un gruppo rappresentino 

Eli Interessi universali, che 
i parte sia il tulio. Penso 

allo stereotipo sulla demo
crazia sostanziale che ti 
contrappone alla democra
zia formale, come se la li
bertà dal bisogno fosse se
parabile dall'autogoverno 
individuale o collettivo, 
cioè dalla democrazia, 

C ome vecchio 
uomo di «Giusti-

' zia e libertà» e 
della tradizione 

•«ssiatza torinese di Piero 
Go betti, che però è tempre 
vissuto ed ha tempre lavo
rato n el cuore del problemi 
operai, tono completamen
te d'accordo con alcuni tor
ti richiami tatti da cicchetto, 
come quello «alle libertà in
dividuali e collettive come 
elemento Indissociabile dal 
procesto di liberazione 
umana e quindi alla necessi
tà di collocare su basi nuo
ve Il rapporto Ira mezzi e 
fini della politica. O come 
quello sulla dimensione ri
voluzionaria della non-vio
lenza. E anche col richiamo». 
ai giacobinismo come pot-

isopratlutto delle esperien
ze che sono seguite. Giaco
binismo come sovrapposi
zione volontaristica del co
mando dell'intellettuale, 
del politico, che scende 
dallato, come autonomi* 
della politica di rapporti so
ciali. Chi era già grande Ira 
il 1945 e U1955-60 ricorde
rà l'infatuazione collettiva 
(chi non ne ha partecipa
to?) per il giacobinismo sto
riografico di Mattile*. per i 
discorsi (che oggi mi sem
brano agghiaccianti) di 
Saint-Just. Era lo specchio 
letterario del bolscevismo 
vincente nella rivoluzione. 
IL'opposto del giacobini
smo era la rivoluzione dal 
basso, l'autogoverno nel la
voro e nella vita, la saldatu
ra tra la trasformazione so
ciale e la libertà come mez
zo e come line. 

Proprio una ricollocato
ne storica dell'Ottobre ci 
consente di coglierne, pur 
nella sua specificità storica, 
un valore universale, il valo
re liberarono del conflitto. 
Il modello non è npetlblle, 
le classi cambiano. Ma II la
voro umano, con le sue luci 
e te sue ombre, con le sue 
certezze e le sue contraddi
zioni, resta al centro di lutti 
• problemi E con esso il 
conflitto, che é insieme so
ciale e morale..e quindi an
che politico E proprio la 
durezza del conflitto che ci 
Impone di non fermarci sul 
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fata Ho avuto un sobbalzo e 
un momento di perplessità, 
nei giorni scorsi, quando ho 
letto il «Documento IV/25» 
del Senato, riguardante l'auto
rizzazione a procedere contro 
Il nostro Paolo Volponi. Impu
tazione. per aver violato il co
dice di navigazione. Che dia
volo avrà combinato, ho pen
sato, quest'uomo cosi multi
forme? Non gli basta l'espe
rienza di manager Industriale, 
di scrlllore e poeta, di parla
mentare? E diventato ora co
mandante di nave e ha spero
nato altre Imbarcazioni? O si è 
dato alla pirateria? Una lettura 
più attenta mi ha tranquillizza
to: l'accusa era riferita all'arti
colo 1174, che pur apparte
nendo al codice della naviga
zione riguarda crimini terre
stri, perpetrati nei porti Ma II 
compagno Volponi era sol
tanto accusato per un comizio 
elettorale tenuto ad Ancona 
nella zona portuale, senza au
torizzazione della Capitane
ria: un'imputazione che è un 
elogio, per un reato che non 
dovrebbe esistere 

Questo «Documento IW25» 
é una delle tante autorizza-
zìonii procedere che giungo
no nella mia casella postale al 
Senato, trasmesse dagli uffici. 
C'è di tutto. Il senatore Fiori
no è accusato di aver offeso 
un sottufficiale del vigili urba
ni di Napoli, che l'aveva fer
mato per Infrazione stradale. 
L'offesa fu: «Questo sporco 
rosso provocatore, mi ricor
derò di te, ricordate la faccia 
di questo comunista»; e si 
estese agli altri vigili presenti: 
•Rossi, sporchi provocatori, 
passate, non dategli retta, non 
valgono niente». Non sapeva 
che ira I vigili napoletani ci 
fossero tanti comunisti. 

Il senatore Sossio Pezzullo 
é accusato, come presidente 
della ditta «Pezzullo Mollnl 
Pastifici Mangimifici Sp.A.», 
di aver presentato perizie fal
se, dopo il terremoto campa
no del novembre 1980, al line 
di ottenere un indennizzo di 
113 miliardi per riparare lo 
stabilimento, mentre II giudi
ce dice che ne aveva spesi po
co più di nove. Questa dista-
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Dell'immunità 
biologica e politica 

voltura nell'uso dell'aritmeti
ca (una moltiplicazione con 
scopo di sottrazione) cadreb
be sotto un bel numero di arti
coli del codice penale (110, 
81,640,61 n, 7,56,640), per 
reali compiuti «con l'aggra
vante di aver commesso il fat
to per conseguire benefici di
sposti a favore delle popola
zioni colpite da eventi sismi
ci». 

Il senatore Pollice è imputa
to di aver criticato in termini 
ritenuti diffamatori il film Sot
to il vestito, niente con la mo
della Terry Broome Ma II rela
tore sostiene che il magistrato 
avrebbe dovuto «rilevare l'ine
sistenza di ogni fattispecie di 

reato l'cru oeuln: al primo 
sguardo, a colpo d'occhio, 
non si capisce se gettato sugli 
atti processuali o sotto il vesti
to. Il sen. Giuseppe Petronio è 
accusato di aver latto sistema
re ed asfaltare a spese del Co
mune, quando era sindaco di 
Lamezia Terme, varie strade 
private da un'Impresa appalta-
ttice che aveva lavori pubblici 
incorso Un'Intraprendenza a 
favore del Sud, evidentemen
te Oltre che eleggerlo senato
re Infatti, il Petronio é slato 
subito nominato Sottosegreta
rio agli interventi nel Mezzo
giorno. 

Tutto è legato, purtroppo, 
all'articolo 68 della Costitu

zione: «Senza autorizzazione 
della Camera alla quale appar
tiene, nessun membro del 
Parlamento può essere sotto
posto a procedimento pena
le». Un ombrello lacero e vec
chio, che sarebbe ora di chiu
dere. Perché no? Qualcuno 
dice ancora che equiparare I 
parlamentari agli altri cittadini 
sarebbe contro la storia, con
tro la democrazia. Ma la storia 
si è capovolta. L'immunità 
nacque quando si parlava an
cora latino (in e munus; esen
zione da servizi, obblighi, im
poste), in favore di ecclesia-
siici o vassalli che venivano 
privilegiati nei rapporti con i 
re e gli imperatori; e fu poi 

applicata nel moderni parla
menti, per affermarne la su
premazia e la libertà contro i 
soprusi dei governi. Doveva 
mettere I parlamentari al ripa
ro dalle prepotenze, ora li po
ne al nparo dalla giustizia che 
non è più uguale per tutu. An
che nel significato biologico, 
l'immunità é una difesa del
l'organismo Integro contro 
l'invasione di corpi o sostanze 
estranei, che potrebbero alte
rarne le funzioni. Ma se l'orga
nismo è la democrazia, biso
gna riconoscere che le immu
nità concesse al parlamentari 
rappresentano il contrario: 
non una difesa, ma una fonte 
di iniezione e di discredito. 

Da tempo si discute come 
riformare l'articolo 68 della 
Costituzione. C'è anche una 
proposta Pcl-Psi-Dc-Pli che 
dice, l'autorizzazione a proce
dere è concessa, quando il 
magistrato la richiede e II par
lamento non la respinge entro 
180 giorni. Il silenzio, insom
ma, e un assenso. Non mi pa
re sufficiente. Resterebbe un 

privilegio e ogni caso diver
rebbe una rincorsa pilotata 
contro il tempo. Dell'articolo 
68 basterebbe conservare le 
pnme nghe: «I membri del* 
Parlamento non possono et-s 
sere perseguiti per le opinioni) 
espresse e i voti dati nell'eser
cizio delle loro funzioni». Per 
il resto, uguaglianza con ogni 
altro cittadino. 

Non sarebbe facile far ap
provare una proposta slmile j 
quando tulli parlano e pochi, 
agiscono per la moralittaiie»; 
ne della vita pubblica. Po-' 
Iremmo forse, per dare Vosi 
sempìo, rinunciare noi stessi» 
preventivamente e colleltivaj, 
mente, a ogni immunità, Mi a l 
può dire; parli bene, tu; cM> 
non hai procedimenti In «or* 
so, e perciò sei immune dakei 
cuse. Obiezione accolta Se ci» 
mettiamo d'accordo, per ce»k 
locarmi sullo stesso plano so
no disposto ad attirarmi queW 
che imputazione. Chiamandoli 
ladri alcuni ladri pubblici, p e i 
esemplo. Purtroppo, in questi 
tempi c'è ampia scelta, ' 
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